
ANTISTORICISMO '*l 

Piìt o meno presso ogni popoIo di Europa, nelIe varie sfere 
,deila vita ititellettiialc ed artistica, morale e politica, si nota oggi 
una sorta di decadenza del s en t i  men to  storico, quando non ad- 
.dirittttra uno spiccato atteggiamento a n t i s to r ico .  

Questa decadenza e qucsro risoluto antistoricismo si presentano 
i11 due modi diversi, e anzi opposti, che hanno tuttavia comune 
I'origine, come de l  pari mostrano la tendenza ad accostarsi, a me- 
scolarsi e a scambiare le loro parti. 

11 pr i~no modo, che ha dell'irruente e rivoluzionario nell'si- 
spetto, riceverebbe forsc la sua designazione propria se al suo 
intero si estei~desse quel nome che C di una delle sue particolari 
inat~ifestaziorii letterarje e artistiche, e che f u  praiiunziato anni 
addictro per la prima volta in Itaiia: a futurismo n. Esso, infatti, 
idoleggia ttn futuro senza passato, un andare innanzi che è un sal- 
tare, una volontj. cll'è uri arbitrio, un ardimento che, per serbarsi 
impcttioso, sì fa cieco; e adora la forza per la forza, il. fare per i l  
hre, i l  iiuovo per i l  nuovo, la vita per la vita, rilla quale il011 

giova mantenere il legame col passato e inserire Ja sua opera siil- 
l'opera del passato, perchè noil Ic importa di esscre vita concreta 
e detertilir~ata, ma vuol esscre vita i n  astratto o niera vitalità, non 
jl conrenuto m a  1ii vuora forma del vivere, che si pone, essa, corile 
se fosse u11 cotitcnuto. l l a  ciò l'impaziei~za, l'antipatia, I'avvcrsione, 
i1 dispregio, l'irrisione vcrso la tradizione storica, che sc nei futu- 
risti letterarii si  effondevario rumorosamente con lc allegre richicstc 
di abbattimeoto dei monumenti, distruzione delle pinacotccl-ic e 
rntisei c brtitiametito dellc bil>lioteche ecl arcllivii, e con la profes- 
sata e consigliata ignoranza di qutiIsitzsi storia, nei futuristi pratici 
e politici danno parirnentc segno di sè con la scarsa pieth, I' indif- 
fcreiiza c l' irriverenza non solo vcrso Ia mernorit~ d i  coloro che 
faticosametite tici secoli formarono quella che ora si cl~iama l'urna- 

(*) T.cttuiri tenuta a1 VI1 Congresso inierntizionalc di filosofia in Oxford i l  
.giorno 3 settembre 1930. 
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402 ANTISTORICISMO 

nitA t: che no11 è un fatto naturale ma utia creazione storica, ma: 
anche verso i loro antenati prossimi, i loro nonni e i loro padri;.: 
con la incoscienza del lavoro e del valore che si raccI-iiudono ne i  
concetti, nei sentimenti, negli abiti, nelle istituzioni esistenti; con- 
la credenza che il passato sia il morto, laddove, per chi ha occhi 
per vedere, esso è l'eterno prescnte e vivente. 

Diversrimente da questo primo modo di estremo attivismo, il.: 
quale, se rigetta la storia passata, sembra ammettere una storia fu- 
tura - una sroria, a dir vero, che non è storia ma una corsa a. 
rompicollo o una ridda da ebbri, - il secondo modo di rintistori-. 
cismo aborre nell'idea stessa della storia il regno del relativo e del. 
contingente, del mobile e diverso, del vario e individuale, e sospira 
e aspira e si sforza all'assoluto, a l  fermo, alf'uno, a trarsi fuori delIa 
storia, a siiperarc lo storicisnio, per acquistare sicurezza e pace. Ri-. 
spetto alfa vita sociale, questo pone il suo ideale in ordinamenti che- 
sopprimano l'iniziativa individuale, e con ciò la concorrenza, la gara,. 
la lotta, e iinpongano la N regola n ; sia che la regola propusnata 
venga dcsunta da nuove escogitazioni e si configuri i n  ntiovi assetti. 
economici, sociali e statali, sia che la si ritagli da taluna delle e d  
o delle societh della storia passata, compiendo una sorta di restau- 
razione: che è poi la più flagrante negazione della storia, la quale,. 
per la stessa wa logica, esclude le restaurazioni, nè si acconcia a .  
lasciar portar via dei pezzi . di sè tnedesima, staccati dal proprio 
organismo e dal proprio e inrcgro corso, e dichiarati soli viiljdi e .  
belli ed esemplari. Come l'estremo attivismo nel futurismo estetico,. 
qtiestct concezione ha il suo rjflcsso in  letteratura e j i ~  artc nei conati 
di ritorno al classicismo dei generi fissi, dei modelli e dell'acca- 
detnia, cioi a una particolare eta della storia letteraria e artistica,. 
cl~c, a questo moda csal trita, insieme falsificata ; ovvcro nelIe rno- 
dernistichc ricette onde si F~bbrizherebbero i capolavori di poesia: 
e d'arte, a servigio della societci e dei10 stato, senza bisogno d'ispio- 
razione c di genio personale. Alla gcrtni!~azione sul terreno storico, 
a i  lento maturarsi e al rapido prorompere del nuovo sull'antico,. 
del diverso sul sitnilc, al travaglio onde la fantrisia c i1 pcnsicro e.  
la v ~ l o ~ i t B  si sanno rutt'insieine sciolte c legate, libere e necessi- 
tcttc, ci s' illude di poter sostituire con vantaggio l'sziotie deII'~uto-.~ 
rith, che, sopra un terreno sbarazzato diill'ingombro, dall'incubo e 
dalle seduzioni del passato, disponga c comandi quel che si deve 
fare conforme alla costantc norma ideale, e ne tracci il disegno- 
dirigendone ~'esecuzione. 

E poichè entrambi i modi, comc si 6 detto, Ilanno comune- 
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l'origine nel comune rigetto delIa storicitii, e si oppongono so10 
nel concepire diversamente (l'uno in forma anarcliica, l'altro in  
forma autoritarianiente disciplinata) l'opera chc all'uomo tocca di 
adempiere, non è meraviglia che di volta in volta gli anarchici, 
stracchi dell'anarcliia, trapassino in  autoritcirii, i futilristi in classi- 
cisti ed accademici, i negatori delIa divina vita della storia in cat- 
tolici e segnatamente in cattolici della Controriforma o del Sillabo, 
gli scripigli~ti C scompigliati in  restauratori, i demagoghi in gendarnii 
e poliziotti ; o cli e, all' itivcrso, gli assertori dell'assoluto, del fermo, 
dcll'uno, stufi dclI'imrziobilit8 a cui si errino costretti, si ribellino a 
sè stessi e prendano ri sgranchire le membra irrigidite partecipando 
alla danza bacchica deI futuristno lettcrurio, politico e morale. 

Sono cotlvcrsioni c riconvcrsioni che osserviamo quotidiana- 
mente, come è dato quotidianamctlte osservare gli uomini c i fatti 
clie risponctono di tutto punto ai t ipi  che abbiamo tracciati, o che 
ad essi, dal più a l  meno, si rjconducono, o nc portano pih o meno 
l'iinpronra o ne sono in qualche modo viziati o turbati. Non è il 
caso, dunque, di  darc esempi a illustrazione e prove a conferma di 
qiiel cIie si i: detto, non solo perchè gli esempi e le prove, con le 
censure e le satire che vi ancirebbero unite, sarebbero qu i  poco 
convenienti, ma anche perchè crediamo che torriercbbero superflui, 
non sembraixìo probabile che da alcuno, che si sia guardato attorrlo, 
e domandato corn'è fatto il mondo in cui vive e quali ragioni ideali 
lo informino, si voglia revocare' in dubbio la rehlth del misistori- 
smo o antistoricisino ciel quale si è discorso, e dei due diversi modi 
nei q u d i  csso si divide e si oppone e si unifica. 

Ma I'antistoricisrno, i l  distacco da tutto i l  passato e I'aborri- 
mcnto dal. moto storico per cZ stesso, i l  sentimento che la scoria 
vera cominci ora e chc ora solo finaItilentc si esca dalle strettoie 
e dal tumttlto della storia, non è  apparizione nuova; e, per ri- 
ferirci ai casi più importanti e piìi noti, si ebbe gih nelf'citteggia- 
mento dei cristiani verso il m ~ n d o  antico e in  quello degli illu- 
minjsti verso tutta la storia fino a loro, qtiai~do la Xaisoit era so- 
praggiunta a rischiarare gl'intellciti e a fugare le illusioni e le 
super?tizioni della storicith. Fu 'esso, in questi casi, così nel cristia- 
nesimo come nell'illuminismo,'la ripercussione della nascita di un 
iluovo rnondo, di nuovi concetti, nuovo sentire e nuove configura- 
zioni sociali e nuove istituzioni: .una ripercussione che era un im- 
peto spii~to oltre il segno, ma che pure non potè non spingersi 
oltre i1 segno, non potè non farsi a volte violenza, tanto forti erano 
gli ostacoli chc gli toccava affrontare e superare. Onde all'occhio 
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dello storico quelle stesse esapcrazioni, q u e k  crudezze, quclle vio- 
lenze s'idealizzano e tramaridano qualche raggio di  bellezza, perchè 
qiiell'occliio scorge attraverso il negativo il positivo, attraverso i 
particolari crrori e storture e mali, che fiirono più tardi corretti o 
eliminati, la nuova verità e i l  nuovo bene, che sì andavano orga- 
nando e afforzando, e cercavitno d i  estendere il loro catnpo d'azione, 
La barbarie o l'irnbarharirnento, - che essenzialtnenre è antistorici- 
sino, - è stata, per tale cor~sidcrazione, redenta, non perchi! essa non 
si;, barbarie e in quanto tale sempre repugnante, ma perchè viene 
guardata i11 relazione alla nriova e più alta civiltà che si forma e 

' 

gjudic;ita quasi il  malanno inevitabile di  una crisi di  cresceriza, 
Ora il probfen~a che si pone a chi si sforzti di comprendere 

quel recente passato che s i  chiama il presente, 2 :  se f'antistoricisnio, 
che è stato di sopra descritto, abhiu o no un coritenuto positivo, 
se nel suo involucro cli strav~iganze e di assurdirh si annidi un 
frutto d i  vero e di bcnc, se nel suo abbattere e distruggere operi 
insieme un costruire, e una tiuova spiritualiti si prcpari o ci  stia 
gih itirianzi seriza che noi ce i-ie siatno accorti o senza che ce ne sia- 
mo rcsi bcn cotito. Certo, niente accade che non abbia il. suo buon 
motivo, e il reale, come diceva il  fiiosofo, è serzipre razioniiie; ma 
richiamare questo tinivtrsale princj pio, c appagarsi di esso, sarrebbe 
restare nel geilerico e non veraitl en tc rispondere al psobieri-ia pro- 
posto. I1 quale non chiede giii il  generico riconoscimerito che la . 

- rivolta untisroric:i(idi qucsro o qurll'ii~rlividuo, dì cliiesto o quel 
gruppo sociale, di utia piìi o ~ncno  larga parte della socicth odierna, 
e ma.;:iri della sua maggioranza, sia uti percorso necessario per 
l'educazione tli certi individui e gruppi e socictà, per quella fati- 
cosa e cotnplicatn educazione del genere umano, cli cui altresì par- . 
la110 i fil.osofi; inli dornaiidii, ji.ivecc, sc essa J ia  a vedere o lasci 
intravedere unii nuova vita spirittiale, una Itz,trrznriitns tzoitn, rettri 
da pii1 vigorosi e feconcIi e cornpreiisivi coiicetti. Pcr un  esempio, 
i1 Secondo Irnycro fu, senza dubbio, utia necessirà, e una necessirh 
razionale, per la Francia, posta l'incapacità di cui In  clascc politica 
francese avcva clato prova nel reggere e adattare alle i~iiovc esi- 
genze la liberale rnonarchi;~ di luglio, e lri sua peggiore incsipacirà e 
lo sit~arrimento t~el.l'imy>janrarc, in luogo di essa, la repubblica, e 
il disordine, lo scontento e le paure che suscitò o non freno; e, in 
quanto necessità razionale, i1 Secotido Impcro fu anche cosa benefica, 
non solo per qiiel che produsse di bene, come si suo1 dire, materiale, 
promovendo fa produzione ecoilornica c accrescendo 13 ricchezza del 
popolo francese, ma anche, e sopratutto, perchè si dovè a quella espe- 
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rietiza se la Francia si strinse di  poi forte alle istituzjoni liberali, e, 
nella terza Repubblica, inipedì fermamente che avessero pih effetto 
i tcnrati ritorni, che si affacciarono più voIte, d'imperi e di  monar- 
chie legittimistiche e di clcricalismo, e, jnsomm, fece un gran 
passo tiella sua educazione politica. Ma non per questo si giudi- 
cheA mai il Secondo Impero forma politicamente progressiva e 
captice di svolgimento dall' interiio: la qual cosa non credette nep- 
pure l'imperatore, Luigi Napoleone, che eccitò e sostenne con la 
sua azione d i  politica estera indipendenze C Iiberth d i  popoli e 
finì col riformare i l  suo impero autoritario in impero liberale, so- 
stituetido o scotendo le basi su cui era dapprima fondato. C'è 
- ripetiaino la domai3da dopo averla così determinata e schia- 
rita, - nell'odierno antistoricismo, la delineazione, sia pure ancor 
vaga e indetertninata, di una nuova e piìi alta vita spirituale? 

Qucsro, per l'appunto, è ciò che non si arriva a sgernere, per 
quanto si aguzzi ia vista; ciò di cui non si sente la presenza e la 
vicinanza nei modi in cui sempre si avvertono Ja presenza e la vi -  
cinanza del nuovo C geniale e creativo, e che sono la trepidazione, 
la commozione, l'attrazione, e, in una parola, l'umore. Quanto poco 
amore, ai giorni nostri, nel mondo ! e quanto poca gioia, e quanto 
pigro eritusiastno! Come suonano fiacchc e false le corde d'cll'amore 
sc la rc t tor ic~ degli encrgicisti e degli aiitoritarii si prova, come fa 
talvolta, a toccarlc! c come risuonano invece, aspre e forti, quelle 
dclla prepotenza, del10 scherno, del sarcasmo, dello stolido e cupo 
fanatismo! Come frequente si ode. i1 vanto della r barbarie n c del 
inodellarsi sui barbari, diversamente da quel che accadeva presso .i 
barbari ocri, i barbari ingenui, chc dell'esscr loro erano inconsa- 
pevoli e forse, se qualcrtno ne li avcssc resi consapevoIi, se ne sa- 
rcbbero ;idontari ! L'antisrorico c.ristianesimo apportava la virtii della 
clznritns; I'antistorico iIluminismo si ainmorhidiva d i  urnanitrirismo 
e di  scnsible~-ie; ma l'odierno antistor'jcjsrno è tutto sfrcnotezza di 
egoisino o durezza di comatido, e pur che celebri un'orgia o un 
culto' satanico. 

Che sc da  quesru prima impressione si pstssi a esaminare il 
concetto sui qtralr: consimile antistoricismo si regge, pii1 chiara e 
determinata si fa la percezione del ~ruoto che è nel suo fondo. Coine 
si  è si& rnostrrito, invece di un  concetto ~itiitario, si ritrova in csso 
la divisione in ciuc e opposti concetti, che non stanno fcrmi cia- 
scuno al posto suo, ma l'uno entra nell'altro ed esce fuor; dalIJal- 
tro; deponer~do e ripigliando la sua sernlianza; Ia qual cosa è 
sempre grave' indizio di  nullit? logica. Che cosa, infsitti, è i l  primo 
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dei dire concetti, quello dei formalisti del17energja, dei zelatori della 
vita per la vita, det futuro senza passito, del farc senza ideale, se 
non Ia posizione nota e condannata in filosofia, nella fenomenologia 
dell'errore, col nome d' i rra z i o na f i s m o, negazione dei valori spi- 
rituali? E che cosa è il secondo, quello onde si predica la costru- 
zione o ricostruzione della vita umana scissa dalIa vita stessa che 
è la storia, I'imposizione daII'alto del ritmo dclla vita, la regola 
che, invece di essere creata daI17uomo come suo strumento, debba 
essa creare l'uomo; che cos'altro se non la posizione, nota aItresi c 
condannata in filosofia, del r a z i o n a l i s m o  a s t r a t t o ,  che iiori nega 
diretrainente i valori spirituali ma li materializza e li rende inerti 

' 

facendoli trascendenti? Sono due posizioni t a ~ i t e  volte i n  varia veste 
rjasscrite, e tante volte criticate fili dall'antichitii, che, proprio, non 
possono prornctrerci niente di nuovo. 

Per questo risultato negativo dell' indagine che si è sommaria- 
mente accennata, il problema dapprima proposto cede i l  luogo sl- 
l'altro che iien dictro a quel risultato: non più di cercare uii cori- 
tenuto o un valore dove non c'è, ma di cercare per quali ragioni 
quelle viete posizioni erronee siano ricmerse e occupino tanto campo 
ai nostri giorni. La risposta a quest'ultima domanda non potrebbe 
aversi piena se non col ripercorrere il corso della storia, e parti- 
coIarmente di quella del secolo decimonono, e più particolarmente 
di quella che dall'ultimo rerzo di  esso va fiiio ai giorni nostri: 
donde si vedrebbe come nessun nuovo ideale di vita spirituale e 
umana si sia levato dopo quello che culminò per l'opera congiunta 
della rivoluzione francese e della filosofia iderilisticu c storica, ma 
che qucll'iclelilc, nel suo svolgimcnto, ha incontrato molteplici e 
gravi diGcolt8 nello sraro degli spiriti e nei nuovi spiriti suscitati - 
dal inoto economico e sociale, da dar luogo ad arresti e sviamenti, 
i quali, per importanti che si stimino, arresti e sviamenti sono e 
non punro ideali, c se, nelle convulsioni che ne conseguono, a ideali 
pretendono atlcggiarsi, si traducono nelle soprs definite asserzioni 
d' irrnziotia~ismo o di astratto razionalismo. Sono coteste, senza dub- 
bio, e debbono essere, formule filosoficl~e, ma sotto di esse stanno 
fatti ben concreti c corpulenti, si tnuovono le dt-mitatis pelaonae 
della più moderna lotta politica, quali l'imperialismo e naeiona- 
lisrno, il  socialisino marxistico, lo stdtalismo che si decora del 
nome di « etico n, la ripresa cattolica e clericale, e via cnume- 
rando. Fatti che prcesistevano all'ultirna grande guerra in parte 
la prodiissero; ma che la guerra Iia esasperati, perche ha prov- 
visoriamente indebolite le forze di opposizione e di freno, che l i  
fronteggiavano. Quando si consideri non solo che nella guerra 
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.distruttiva è caduto il fiore della giovetitù europea, della pii1 co- 
:raggiosa, della più generosa, della più intelligente (e ciascuno d i  
noi nclla cerchia delle sue reIazioni personali novera tristamente 

.queste forze perdute, queste speranze troncate), ma anche che si è 
coltivata di nccessith, per lunghi anni, la disposizione alla violenza, 
c col comando e con la disciplina soldatesca la desuetudine dalla 
lotta civile che richiede I'itidustria e I'inventivid individuale; e, 
.di necessith, - e anche oltre la necessita, - si è disfatto o de- 
presso l'aureo abito critico, con tanta severith e delicatezza di cure 
$educato negli anili di pace, e si C dato largamente l'csernpio d i  
p-aticizzare iI vero presentandolo a seconda degli interessi cornc 
fcilso, e il faIso presentando come vero; e si è promossa la credu- 
iiia verso tutte le fandonie che si credeva utile mettere in giro, e 
si è favorita 17aspettazione dello straordinario, delf'improvviso, del 
yrpdigioso e dell' impossibiIe ; - quando si considerino queste e 
altrettali cose, la meraviglia non è gii  che le condizioni mentali e 
morali del mondo siano quelle che sono, ma che non siano assai 
peggiori; e si prende a contemplare con gratitudine le tenaci forze 
di resistenza, che pure sono avanzate dappertutto e che hanno im- 
.:pedito e impediscono il peggio, sifidatido dell'avvenire. 

L'antistoricisrno odierno, dunque, par che sin non gih un rovescio 
.e uii simbolo negativo di nuova sanith, m a  impoveriinento men- 
tale, debolezza morale, eretismo, disperazione, nevrosi, e, insomma, 
un'inferrniti, da superare con la pazienza e con la costanza, come 
.tutte Ic infermità. Di questo suo carattere d'infermiti può recare 
conferma l'altro fatto che, insieme con l'antistoricismo, accade di 
.ossertrare, e che intrinsecamente forma tutt'uno con esso: la cieca- 
-denza del17idcale Iiberale, la quate in alcuni paesi ha avuto anche 
per eflcrro la formazione di regimi-tiliberali, ma che si nota un 
:po' dappertutto nelle parole e negli atti, nei'libri e nei metodi po- 
litici, e più ancora tiegli irrequieti desiderii. Sentimento storico e 
sentitnento liberale sono, in verith, inscindibili, tanto che della sto- 
ria non si C potuta dare altra rnigliore definizione clie di storia 
della Ijbcrth n, perchi solo da questa essa otticne un senso e solo 
per essa si fa intelligibile. Senza dubbio, nella storia si vedono altresì 
regimi tcocratici e repiini autoritari i, rcgirni di violenza e reazioni 
e controriforme e dittarure e tirannie; ma quel che solo e sempre 
risorge e si svolge e cresce è Ia liberth, la quale, ora i n  quelle varie 
forme si  foggia i suoi mezzi, ora le piega o suoi strumenti, ora delle 
..apparenti sue sconfitte si vale ri stimoIi della sua stessa vita. E, seiiza 
dubbio, anche nel passato la parola a liberth n è stata talvolta sbeffcg- 
giata o maledetta; ma ciò accadeva da parte di uomini e gruppi so- 
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storiche, che forse ne renderanno pih facile la comprensione e la so- 
luzionc, C dumander6: - se, concesso che il nuovo popolo, Ia nuova 
storia e la nuova civilvi iraliana nascessero dalle invasioni barbariche, 
vivendo uno di noj, cultori del vero, ne l  quirito o nel sesto secolo, 
a1 tempo dei goti o dei Iorigobardi, avrebbc scelto il  suo posto ac- 
canro ri tia Totila e a un Alboino, o non piurtosto a un Boezio e a 
u n  Grcgorio? - A questi ultinii, che continuarono la tradizione 
romana, e non a coloro che rapinarono e scannarolio coi goti e coi 
fedissimi longobardi, si deve sc questi barbari cessarono a poco a 
poco di esser barbari e, dando c ricevendo, concorsero a generare 
gl'italiritli dei Comuni e quelli del: Rinascimento. 

Per noi, filosofi e storici, lo storicismo - che vuol dire ci- 
vilrh e cult~ira - è il vrilorc che c i  è stato confidato e che abbiamo 
il dovere di difendere, teiier forte ed ampliare: lo storicisrno, nodo 
dcl passato con l'avvenire, garanzia di serietii del nuovo che sorge, 
blasfetnato come la liberti, ma che, come la liberth, ha sempre ra- 
gione di chi gli si rivolge coiitro. Federico Heblsel diceva, a pro- 
posito delfa sua poesia non accolta dai suoi contemporanei, che,. 
quand'anclie gli uomini non volessero più vestire abiti di scta, il 
povero filugello continuerebbc ri tirare ed wvvolgere il suo filo. E 
noi, filosofi e storici, potremmo, in ogni caso, dir lo stesso. Senon- 
chè, come I'umanith noti può fkr di meno della poesia, così nep- 
pure della storia e delle sue tradiziot~i,e dclla Iiberth che le anima 
e accende gli animi. È questa l'ultima religione ctie resti alI'uomo, 
l'ultima non nel senso chc sia un ultitrio avanzo, ma nell'altro senso 
che è la più altli che si possa attingere, la sola che stia salda e 
non tema i contrarii vctiti C anzi li riceva in SE c se ne invigo- 
risca: non sfiiggc c anzi ricerca la critica ed è essa stessz, tiztt'iri- 
sicme, critica e costriizioi~e, perisiero. Coloro che la igiioratlo o la 
sconfessano sono, nel mondo moderno, i veri atei, gl'irreligiosi: 
irrcligione e ateismo che non è quel che meno offenda nelle parole 
e negli atti degli antistoricisti, encrgumeni del nuovo o vacui re- 
stauratori dell'antico. Chi apre i l  suo cuore al sentimento storico 
non è piU solo, ma unito alla vita dell'universo, fratello e figlio e 
conlyagilo degli spiriti chc gih operarono suIh terra e vivoiio ncl- 
l'opera che compierono, apostoli e martiri, genii creatori d ì  bellezza 
e d i  verit&, umile gente btionsi che sparsero balsamo d i  Iionrà c 
serbarono l'umana gentilezza ; ad essi tutti mentalmente s' indirizza 
u invocare, e dri cssi gli viene, sostegtio tici suoi lavori e travagli, 
e nel loro grembo aspira a riposarsi, versando ].'opera sua ncl- 
l'opera loro. 

BENEDETTO CROCE. 
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